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Augurarsi e augurare che l'anno nuovo risulti migliore del precedente è consuetudine antica. 

	E significativa. 

	Ci dice come in tutta la storia dell'umanità non ci sia mai stato un anno così ben riuscito da chiedergli il bis.

	(Pino Caruso)
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Dopo aver ritirato il suo bagaglio, costituito
da un anonimo trolley beige con una buffa targhetta a forma di
zampa di cane attaccata alla maniglia, Randy uscì con passo spedito
dal grande e affollato terminale dell’aeroporto di Newark per
dirigersi verso il parcheggio dei taxi.

Una folata di vento gelido lo investì, facendolo
rabbrividire giusto per un secondo.

Giusto per un secondo, appunto, poiché il
pesante giaccone scuro imbottito che indossava era un ottimo riparo
dal clima ostile ma soprattutto perché lui era naturalmente
abituato al freddo dal momento che abitava in un piccolo paese del
Montana dove ogni inverno cadevano metri e metri di neve.

Molta meno della neve che adesso stava
imbiancando la zona circostante l’aeroporto, poco ma sicuro!

Randy si incamminò lungo il marciapiede, stando
attento a non scivolare sul ghiaccio.

Evitò con accuratezza i tanti tassisti abusivi
disposti in una lunga fila di auto scure tutte uguali, fino a
raggiungere un bel taxi giallo con l’insegna sul tettuccio.

L’autista scese dalla vettura, gli consegnò un
biglietto su cui era stampata la tariffa (decisamente alta per i
gusti di Randy, ma sua cugina Candice lo aveva avvertito prima che
si mettesse un viaggio e dunque per fortuna lo shock del momento fu
relativo), caricò il trolley nel portabagagli della vettura e aprì
la portiera posteriore.

Randy prese posto a bordo e mentre l’auto
partiva lasciandosi alle spalle l’aeroporto la stanchezza del
viaggio gli piombò addosso all’improvviso, complice l’interno
riscaldato dell’abitacolo che lo avvolse come un confortevole
abbraccio.

Randy chiuse per un attimo gli occhi, ma li
riaprì appena un istante dopo dicendosi che avrebbe avuto tutto il
tempo necessario per dormire.

Adesso poteva finalmente ammirare New York.

Non voleva, anzi non doveva, perdersi nemmeno un
secondo di quel viaggio stupendo attraverso le meraviglie della
Grande Mela.

Era da tanto tempo, precisamente dagli anni
della scuola superiore, che accarezzava l’idea di trascorrere il
Natale a New York e quando aveva ricevuto l’invito di Candice non
gli era sembrato vero che quel sogno stesse finalmente per
avverarsi.

Anche se per trasformarlo in realtà gli ci era
voluto del bello e del buono.

Dopo la famosa telefonata con Candice, Randy si
era precipitato subito nell’unica agenzia viaggi vicina al suo
paese ma non appena aveva cercato di prenotare il volo per New York
aveva scoperto con sua enorme delusione che gli unici biglietti
disponibili prima di Natale erano soltanto in business class ed
erano posti decisamente a prezzi troppo cari per le sue tasche.

Sua madre Mindy, che lo aveva accompagnato
all’agenzia continuando per tutto il tempo del viaggio a pregare
tutti i santi del Paradiso che non ci fosse un solo volo
disponibile per la Grande Mela, aveva sorriso con un’espressione
visibilmente sollevata quando aveva sentito l’operatore turistico
dare loro la cattiva notizia.

-Meglio così.- aveva sentenziato, una volta
tornati a casa –Non mi piaceva per niente l’idea di trascorrere le
feste senza di te.-

-Mamma, ma cosa dici?- aveva replicato a quel
punto Randy visibilmente spazientito –Bobby può andare in
California con la sua ragazza e io non posso godermi un po’ della
magica New York insieme a mia cugina?-

Robert alias Bobby era il fratello maggiore di
Randy, aveva superato da poco la trentina e quando non lavorava nel
grande ranch di famiglia si dedicava al suo sport preferito, ovvero
il surf, grazie al quale aveva conosciuto ai tempi della scuola la
sua storica fidanzata Debra.

E siccome in Montana non c’era il mare, appena
era possibile Bobby e Debra scappavano in California assieme ai
loro amici, gli stessi sgangherati e simpatici ragazzi con i quali
avevano frequentato l’università.

Lui invece, che di anni ne aveva ventisette,
doveva sempre stare a casa a lavorare nel ranch e quando non
lavorar ava era chiamato ad aiutare sua madre in cucina.

Tuttavia, se da una parte Randy adorava fare il
veterinario, dall’altra continuare a giocare al bravo figliolo
tutto casa e cucina cominciava seriamente ad annoiarlo.

Dulcis in fundo, Randy era gay.

Non appena gay ma
inconfondibilmente gay e vivere nel più
sperduto paese del Montana non lo aiutava certamente a conoscere
uomini interessanti.

Aveva provato, una volta, ad affidarsi ad un
appuntamento al buio combinato in una chat gay ma dopo essersi
trovato davanti il cugino di Bigfoot aveva deciso di non tentare
più quella strada.

-Bobby è diverso.- aveva detto sua madre.

-Sì, nel senso che non è gay e quindi per la
nostra famiglia non rappresenta un problema.- aveva replicato
Randy, decisamente seccato.

Mindy a quel punto gli aveva riservato lo
sguardo speciale, quello delle sgridate.

Per quanto la famiglia di Randy fosse confinata
nel più sparuto paese del Montana, era comunque una famiglia dalla
mentalità aperta e l’omosessualità non era mai stata né un problema
né una tragedia.

-No, nel senso che tuo fratello non sospira come
un ebete ogni volta che vede un film romantico.- ribatté infatti la
donna, mettendo entrambe le mani sui fianchi come faceva ogni volta
che cominciava ad arrabbiarsi –Tu invece vedi troppe commedie
romantiche ambientate a New York e ogni volta [...]
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